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GIOVANNI AMATUCCIO1,

Mirabiliter pugnaverunt: 
L’esercito del Regno di Sicilia al tempo di Federico II

Editoriale Scientifica, Napoli 2003, p.178, ISBN 9781973468998
2a ed. elettr., Amazon Logistica Italia, Torrazza Piemonte, 2017

 

M irabiliter pugnaverunt intende ricostruire le istituzioni militari del-
la Sicilia di Federico II, volta non solo a recuperare i soliti dati sulle 
battaglie, ma soprattutto volta ad indagare, con un’accorta analisi del-

le fonti disponibili, gli aspetti tecnici relativi alla composizione dell’esercito, al 
reclutamento, agli stipendi, alle armi, alla catena di comando e ai costi che l’Im-

1 Dottore di ricerca, abilitato come docente di II fascia in Storia Medievale, è stato 
cultore della materia nell’Università Suor Orsola Benincasa di Napoli. Tra le pubbli-
cazioni Arcieri e balestrieri nella storia militare del Mezzogiorno medievale (1995), 
Mirabiliter pugnaverunt. L’esercito del Regno di Sicilia al tempo di Federico II 

(2003), Gli arcieri e la guerra nel Medioevo. Bisanzio, Islam, Europa (2010), e La 

guerra dei vent’anni (1282-1302): Gli eserciti, le flotte, le armi della Guerra del Ve-

spro (2017).
NAM, Anno 2 – n. 5
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peratore dovette sostenere. Nel primo capitolo, intitolato «Composizione – “La 
struttura a Cipolla”», A., prendendo in prestito la definizione di J. France2, mette 
in risalto la struttura a “cipolla” dell’esercito svevo.

Viene usato il termine “a cipolla”, perché secondo questo schema, proprio 
come accade con i vari strati dell’ortaggio, attorno a un nucleo centrale, si racco-
glievano per successive stratificazioni - in base alle esigenze del momento - vari 
gruppi d’armati.

Il fulcro di questa struttura era lo stesso Federico II, il quale, nella sua veste di 
imperatore e re di Sicilia, era capace di esercitare sia il diritto di mobilitazione sui 
suoi sudditi delle varie realtà politiche, sia la facoltà di comando supremo nelle 
operazioni di guerra.

L’analisi in questo capitolo si dipana in più strati, partendo da quello etnico – 
in cui descrive i vari reparti dell’esercito, ad esempio i cavalieri tedeschi, che ne 
costituivano la parte più forte, o gli arcieri saraceni di Lucera3 - a quello tecnico 
- dove delinea le diverse specializzazioni, dividendo l’esercito in milites e pedites 
-  per finire con quello sociale, con la primaria distinzione tra coloro che erano 
di condizione nobile (i milites solitamente) e chi invece non lo era (i pedites), 
mettendo in evidenza la relativa abbondanza delle fonti per i primi4 e la scarsità 
invece per i secondi. 

L’autore mette in risalto la struttura “a cipolla” delle gerarchie militari e dell’e-
sercito svevo, un esercito multietnico, ma soprattutto approfondisce con precisio-
ne tutte le campagne militari sostenute dallo svevo. Altro tema di fondamentale 
importanza che questo lavoro evidenzia, è quello dei legami socioeconomici 
dell’esercito svevo con il Regno di Sicilia. Vista la potenzialità dell’economia 
regnicola, Federico decise di intraprendere un programma di politica economica, 
reintroducendo le “collectae”, già utilizzate dai suoi predecessori normanni, che 

2 J. France, Western warfare in the age of the Crusade, 1000-1300, Londra 1999.
3 Amatuccio si era già occupato precedentemente degli arcieri saraceni di Lucera, argomen-

to che sembra essergli caro. In particolare cfr. Saracen Archers in Southern Italy in «Jour-
nal of the Society of Archer Antiquaries», vol. 41 (1998). 

4 Tra le fonti che A. usa per questo capitolo, si deve evidenziare un elenco aggiunto in epo-
ca sveva al Catalogus Baronum (Catalogus Baronum, a cura di Evelyn Jamison, Istituto 
storico italiano per il Medio Evo, Roma 1972), che registra il servizio dovuto dai feudatari 
laici ed ecclesiastici di Capitanata. Questa fonte, comparata e unita ad altre, diverrà fonda-
mentale per il capitolo 2.   
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avrebbero ridimensionato il ruolo delle risorse feudali nella composizione dell’e-
sercito e avrebbero consentito l’apertura ad un arruolamento su base economica. 

Nel secondo capitolo (intitolato “Il Servitium feudale”), si parla della leva 
feudale, il «primo cardine sul quale si fondava il reclutamento delle truppe del 
Regno». 

Il servitium militum fu ereditato dall’impianto militare normanno e A. prova 
a tracciarne un sunto con le specificità del periodo federiciano. Esamina la du-
rata dell’obbligazione, la quantità di armati da fornire a seconda del valore dei 
feudi posseduti e si sofferma in particolare sull’introduzione, nel periodo svevo, 
dell’istituto dell’adohamentum. In questo caso A. spiega bene la differenza tra la 
collecta5 istituita dai normanni, e l’adohamentum svevo, dimostrando che non si 
trattava della stessa tassa, ma erano complementari. 

L’adohamentum era una tassa che l’imperatore esigeva da chi non raggiun-
geva la quota prevista per il feudum integrum e permetteva a più feudatari di 
consorziarsi per raggiungere il valore di un miles da fornire all’esercito. Questi 
sceglievano tra di loro chi doveva prestare il servizio personalmente e chi doveva 
sostenere le spese. Questi fondi, derivati dal pagamento dell’adoha, portarono 
una grande disponibilità liquida per pagare i soldati che sostituivano chi non po-
teva prestare servizio, creando una forte domanda e offerta di uomini in armi. 
Così si venivano a creare due categorie di milites, i milites infeudati che, dopo 
aver superato i loro giorni di servizio militare per legge, venivano pagati; e i mili-

tes stipendiarii che, non avendo feudi o averi, prestavano servizio militare solo in 
cambio di denaro. In questo capitolo, viste le fonti che vengono studiate, si coglie 
anche l’occasione per approfondire il servizio per la difesa territoriale, come ad 
esempio la difesa dei castelli; tale sistema difensivo su base territoriale, Federico 
II lo pianificò partendo dall’organizzazione già usata da Tancredi di Lecce: i feu-
datari dovevano garantire la custodia, la manutenzione, il rifornimento e l’arma-
mento dei castelli demaniali, pena la confisca dei propri beni. 

Nel terzo capito (“L’organizzazione”) di particolare interesse è la rassegna 

5 Per una disamina sulla collecta e l’adohamentum si veda J.M. Martin, L’organisation 

administrative et militaire du territoire, in Potere, società e popolo nell›età sveva 
(1210-1266), Atti delle seste giornate normanno-sveve, Bari-Castel del Monte-Mel-
fi, 17-20 ottobre 1983, Bari 1985, pp. 71-121. Federico II chiese ai suoi successori di 
eliminare queste tasse, ma sia Corrado che Manfredi furono costretti a continuare ad 
usarle, visto anche il perenne stato di guerra del Regno. 
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di alcuni dati relativi ai milites regnicoli con suddivisione per regione. A. elenca 
nel dettaglio le armi e l’equipaggiamento, i cavalli e le paghe. A proposito di 
quest’ultimo fattore, l’autore esamina una serie di fonti comparandole con altre 
fuori dal Regnum, soffermandosi sul peso economico6 del mantenimento di un 
esercito per un regnante. 

Il capitolo continua con la descrizione del reclutamento e l’addestramento 
dell’esercito, in particolare quello dei cavalieri (partendo dalla giovinezza e fi-
nendo all’ottenimento del cingulum), che viene indagato nel dettaglio, deline-
ando un profilo non solo per i cavalieri, le cui fonti abbondano, ma anche per 
quanto riguarda il resto dei componenti dell’esercito. Si conclude parlando della 
logistica, uno dei fattori più importanti in una guerra7, visto che senza strutture di 
rifornimento «le guerre dell’imperatore non avrebbero potuto mettersi in moto». 

Nel quinto capitolo (“Le campagne”) A. prova a segnare il tracciato delle 
campagne militari di Federico II dai suoi primi passi alla maturità, descrivendo 
un lasso temporale di circa 40 anni. La rassegna riporta in maniera dettagliata gli 
eventi storici; degno di nota è lo sforzo fatto dall’autore nell’estrarre una lunga 
serie di dati che emergono dalle varie fonti, il che è, a nostro avviso, il collante 
dell’intera pubblicazione. I dati non vengono riportati in maniera asettica, infatti 
per ogni riferimento, A. prova ad analizzarne il contesto e la veridicità. In questo 
capitolo viene analizzata la Crociata e la guerra di Cipro, la riconquista del Regno 
e, soprattutto, viene approfondita (divisa per anni) la guerra contro i Comuni del-
la lega lombarda, chiamata nel libro “La guerra contro i Lombardi”. 

L’ultimo capitolo (“Tattica e Strategia”) è dedicato soprattutto alla battaglia 
di Cortenuova e all’assedio di Viterbo, due momenti fondamentali dell’esercizio 
della forza durante la vita dell’Hohenstaufen. La battaglia di Cortenuova è l’a-

6 I problemi economici dovuti al mantenimento dell’esercito costrinsero spesso Fede-
rico II a svalutare la sua moneta, così tanto da essere considerato un falsario (nel me-
dioevo, con moneta falsa, si intendeva una moneta con meno quantità di intrinseco di 
quanto dichiarato dall’autorità emittente). Per questo nel 1239 venne scomunicato da 
papa Gregorio IX come falsario per via della forte svalutazione della moneta che ave-
va ordinato durante l’assedio di Brescia. Lo stesso fecero i suoi figli, fino ad arrivare 
a Manfredi che coniò monete di solo rame; su questa questione si veda D.L. Moretti, 
Analisi SEM sui denari degli svevi, in «Quaderno di Studi», 12 (2017).

7 Basti pensare al concorso indetto da Napoleone, e poi vinto poi da Nicolas Appert, per for-
nire cibo a lunga conservazione durante le lunghe campagne militari. Con l’invenzione del 
cibo in scatola si rivoluzionò il modo di fare la guerra.
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pice del successo ghibellino, con la vittoria schiacciante sulla lega lombarda e 
il suo scioglimento. A questo episodio viene dedicato ampio spazio sia alla fase 
preparatoria, sia all’effettivo andamento della battaglia stessa. L’assedio del 1243 
invece è approfondito con dovizia di particolari verso gli ordigni e le macchine 
dell’artiglieria. Un ultimo spazio è lasciato anche alla menzione di alcuni stru-
menti ossidionali e a una conclusione che riflette le ultime disamine storiche sulla 
personalità di Federico II, ovvero il fatto che questi era «semplicemente figlio 
del suo tempo», anche per quanto riguarda le tecniche ossidionali e, in generale, 
la guerra, che lo vide impegnato per gran parte della sua vita, specialmente nelle 
aspre lotte contro i Comuni.

Questo testo è stato ristampato, a nostro avviso, principalmente per un motivo: 
la sua capacità di racchiudere in un solo volume uno degli aspetti più importanti 
del periodo svevo: la guerra e gli eserciti. Aspetto trascurato dalla storiografia 
federiciana recente, per il quale l’unico modo per informarsi è o la lettura diret-
ta delle fonti o la lettura di decine di articoli usciti in diverse sedi. A differenza 
dell’esercito durante il periodo normanno, dove troviamo ad esempio le pubblica-
zioni di Cuozzo8, per il periodo svevo questa pubblicazione diventa un caposaldo, 
come le pubblicazioni sulla guerra nel medioevo di Settia9. 

Giovanni Amatuccio propone quindi una ricerca completa sull’esercito svevo 
del Regno di Sicilia, raccontando non solo le battaglie, come viene fatto di solito, 
ma analizzando anche gli aspetti tecnico-pratici come il reclutamento, le armi, i 
costi dell’esercito e mettendo in risalto la struttura “a cipolla” delle gerarchie mi-
litari e dell’esercito svevo (un esercito multietnico, caso quasi unico in Europa).

Altro aspetto di fondamentale importanza che questo lavoro mette in risalto 
è il legame socioeconomico dell’esercito svevo con il Regno di Sicilia. Vista la 
potenzialità dell’economia regnicola, Federico decise di intraprendere un pro-
gramma di politica economica, reintroducendo le “collectae”, già utilizzate dai 
suoi predecessori normanni, che avrebbero ridimensionato il ruolo delle risorse 
feudali nella composizione dell’esercito, e avrebbero consentito l’apertura ad un 
arruolamento su base economica. 

8 Ad esempio, si veda E. Cuozzo, La cavalleria nel Regno normanno di Sicilia, Atripalda 
2002. 

9 Si veda tra i tanti A. Settia, Tecniche e spazi della guerra medievale, Roma 2016, o il 
recente P. Grillo, A. Settia (a cura di), Guerre ed eserciti nel medioevo, Bologna 2018.
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In questo libro, nonostante venga spiegato anche l’importante contributo dato 
all’esercito dalle truppe non provenienti dal regno (ad esempio quelle fornite dai 
Comuni ghibellini fedeli all’imperatore, come Pavia e Cremona), A. si focalizza 
soprattutto sul contributo fornito dalle comunità cittadine del Regno di Sicilia, 
nonostante la scarsità di documentazione al riguardo. In Mirabiliter pugnaverunt 
sono proprio gli uomini del Regno di Sicilia ad essere i protagonisti: a loro, ad 
esempio, era affidata la difesa del territorio (dei castelli e delle coste) nonché la 
conduzione delle campagne offensive fuori del Regno, per non parlare del loro 
apporto a livello economico. Infatti, oltre al già citato adohamentum, va detto che 
lo svevo, nel Regno di Sicilia, mise in moto una serie di provvedimenti fiscali, 
come i “ritiri forzosi”10, che servirono a finanziare tanto la sua enorme “macchi-
na da guerra” quanto la sua moderna “macchina statale”, il tutto a discapito dei 
sudditi del Regnum Siciliae. 

In conclusione, una piccola riflessione: troviamo incomprensibile il fatto che, 
nessuna casa editrice che si occupa di storia, si sia interessata alla ristampa di un 
libro così importante per la conoscenza della storia militare del Regno di Sicilia, 
lasciando che lo stesso autore se ne preoccupasse. 

DOMENICO LUCIANO MORETTI

10 L’imperatore obbligò il popolo a cambiare ogni anno i vecchi denari con i nuovi. No-
nostante il cambio era di 1 a 1, le nuove monete erano sempre più svilite, così con l’ar-
gento guadagnato con questo stratagemma poté finanziare il moderno apparato statale 
che stava realizzando. Lo stesso fece con le monete in oro: incassava dalla cittadinan-
za tarì ed augustali (in oro) e restituiva in pagamento denari in mistura, sempre più 
sviliti. Su questo argomento cfr.  P. Grierson, L. Travaini, Medieval European Coina-

ge. With a Catalogue of the Coins in the Fitzwilliam Museum, Cambridge. 14, Italy, 

III (South Italy, Sicily, Sardinia), Cambridge 1998.



Convenevole da Prato, Regia Carmina, London, British Library, Royal 6 E IX, c. 24 r.
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